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Introduzione
In una famosa lettera del 784 inviata da papa Adriano I a
Carlo Magno si ricordano i palatii Ravennae civitatis musiva,
atque marmorea caeteraque exempla tam in strato quamque in
parietibus sitas (cioè i mosaici e i marmi del palazzo della città
di Ravenna sia pavimentali che parietali) ceduti al re franco in
cambio di due cavalli.1 Le spoglie dell’antico palazzo venivano
dunque trasferite ad Aquisgrana nella residenza e nella cappella
palatina: con il passaggio anche materiale delle disiecta mem-
bra di quello che era stato l’antico palazzo, probabilmente della
corte di Onorio e di Valentiniano, certamente di Teodorico (fig.
1), poi dell’esarca e, per un breve periodo, anche di Astolfo (750-
751), si compiva definitivamente e simbolicamente la parabola
di una città che era stata capitale dell’Impero Romano di Occi-
dente e del Regno Ostrogoto.
RAVENNA, ASCESA E DECLINO
DI UNA CAPITALE
SAURO GELICHI
1. Epistolae Merowingici et Karolini Aevi, MGH, I, n. 81, p. 614-615. Sulle
spoliazioni dei palazzi vd. anche VERZONE, 1976, p. 39-54.
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Sulle spoglie del palazzo, o meglio su una parte di esso, senza
però che ne seguisse l’orientamento, fu costruita la chiesa di S.
Salvatore ad Calchis (fig. 2), mentre l’area circostante divenne
semplicemente un riferimento topografico nella documentazione
scritta fino al XIV secolo. In epoca ottoniana l’imperatore, quando
si fermerà a Ravenna, risiederà altrove, appena fuori città, in un
edificio da lui appositamente costruito nei pressi di porta San
Lorenzo, come apprendiamo da un placito del 1001 redatto,
appunto, foris porta S. Laurentii infra palatium domni ottonis
imperatoris:2  di questo palazzo non è rimasta alcuna traccia
materiale nè archeologica, ed anche la sua esatta ubicazione non
è conosciuta.3
Il palazzo di Teodorico (quello spogliato da Carlo Magno)
è stato identificato nei resti archeologici venuti alla luce, tra il
1908 e il 1910, nell’area degli Orti Monghini, a seguito degli scavi
del Ghirardini:4 una pianta, benchè parziale, ci consente di coglie-
re la presenza di un vasto cortile porticato, sul cui lato nord si
apriva una grande aula absidata (interpretata come sede delle
udienze e sala di rappresentanza). Ma l’identificazione è tutt’altro
che unanime5 e la critica ha lungamente dibattuto anche sull’esis-
2. FANTUZZI, 1801-1804, I, n. LXXII, p. 469-472.mmmmmmmmmmmmmmmm
3. Sul problema vd. il recente NOVARA, 1988b, p. 10-11.mmmmmmmmmmm
4. GHIRARDINI, 1916, col. 738-838.mmmmmmmmmmmmmmm
5. Dubbi sono stati espressi da Duval (DUVAL, 1960, p. 369-371 e IDEM, 1978,
p. 29-62). Il problema che preoccupa Duval è tuttavia quello dell’esistenza di elementi
distintivi che caratterizzino palazzi regi o imperiali (“il est vain de chercher dans
le plans un critère d’identification”: DUVAL, 1978, p. 59): egli dunque non esclude
affatto che quella sia “la résidence de Théodoric”, e se anche “elle ne présentait
dans la partie fouillée aucune caractéristique qui la distingue de la demeure privée
d’un membre de sa cour”, tale eventualità è perfettamente plausibile (ibidem, p.
58). Più decise le affermazioni di Guidobaldi nel seguire Duval (GUIDOBALDI, 1986,
p. 223, nota 116) per il quale quanto rinvenuto negli Orti Monghini non sarebbe
“certo un palazzo imperiale (o regale)” e non presenterebbe una “fondamentale fase
teodoriciana”; saremmo invece di fronte ad una “vasta e ricchissima domus urbana
probabilmente appartenuta, nella sua principale fase tardoantica (forse dell’inizio
del V secolo), ad un aristocratico legato alla corte ravennate o comunque ad un alto
personaggio di ambito governativo”. Benché il problema non possa dirsi concluso
in maniera definitiva (e mi auguro di poterlo riprendere insieme ad un riesame
della documentazione di scavo), ci sembra difficile negare l’identificazione dei resti
scoperti con almeno una parte della residenza regia: sul particolare significato
allegorico del mosaico del triclinio vd. poi il recente RIZZARDI, 1996, p. 353-362.
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Fig. 2. Ravenna. Resti della chiesa di San Salvatore ad Calchis (Fotografia S. Gelichi).
Fig. 1. Ravenna. S. Apollinare Nuovo. Mosaico con la raffigurazione del palatium.
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tenza di una presunta fase pre-teodoriciana e su quali strutture,
eventualmente, attribuirgli.6
Il palazzo che invece Galla Placidia avrebbe fatto costruire
nei pressi della chiesa di S. Croce è una invenzione erudita e
i resti archeologici scoperti nei pressi e al di sotto della chiesa
riferibili sicuramente ad un edificio residenziale di II secolo.7mm
Della massima espressione del potere della Ravenna capitale,
sede imperiale e poi regia, conosciamo dunque ben poco e quanto
noto è di controversa esegesi. Ma cosa resta, nella documentazione
archeologica, che possa aiutarci a ricostruire meglio la fisionomia,
urbanistica ed architettonica, della città in quel periodo? Come
venne a configurarsi la Ravenna di V-VI secolo rispetto al passato?
Una rapida sintesi delle conoscenze sulla città durante l’età roma-
na può essere di una qualche utilità.mmmmmmmmmmmmmmm
Una città e le sue acque
Fin dalle origini, per quanto discusse, la storia della città
è strettamente collegata con l’acqua: diarrutos la definisce infatti
Strabone (Geografia 5, 1, 7), tutta costruita di legno e percorribile
con ponti e traghetti, ma con un clima salubre perché il mare,
con le maree, e i fiumi, riescono a portare via il limo e a puri-
ficarla.
Anche sotto il profilo urbanistico, la presenza dell’acqua
impronta in qualche modo la città augustea, la prima di cui se
ne sia ipotizzata la fisionomia.8 L’abitato, circondato da mura
almeno su tre lati, sarebbe stato delimitato, a nord, dall’incrociarsi
di due corsi d’acqua, quelli che nel medioevo prendono nome
di flumen Padennae e flumisellum Padennae, mentre un terzo cor-
so, la fossa Lamises, avrebbe tagliato la città in senso est-ovest
(fig. 3).
6. Sul problema vd. BERTI, 1976, p. 1-6. Le fonti, infatti, ricordano un palazzo
fatto costruire da Valentiniano III in loco qui dicitur Laureta (Lib. Pont. Rav. XX)
che, in base ad un successivo passo di Andrea Agnello, dovrebbe trovarsi non lontano
dalla porta Vandalaria e prima del palazzo di Teodorico (Lib. Pont. Rav. XXXVII).
7. Per una lettura aggiornata del problema vd. NOVARA, 1988a, p. 10-13.m,mm
8. La prima ricostruzione si deve, come è noto, al Testi Rasponi nel suo
commento al Liber Pontificalis di Andrea Agnello (Lib. Pont. Rav. t. II, parte III, vol.
I). Per un quadro di riferimento generale alla topografia e all’urbanistica ravennate
tra l’antichità e il medioevo vd. GELICHI, 1991, p. 153-165).mmmmmmmmmmmmmm
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Fu anche questa situazione geografica, insieme a motivi di
natura squisitamente politica,9 ad indirizzare la scelta su Ravenna
prima quale sede della flotta imperiale, poi, verso gli inizi del
V secolo, quale sede della corte. In questo periodo la città era
quasi praticamente imprendibile, sia per via terra che per via
mare, anche se quest’ultimo si stava lentamente allontanan-
do.10
Oltre al flumen Padennae e al flumisellum Padennae, che do-
vevano chiudere la città a nord-est, forse priva di mura in questo
tratto, un altro corso d’acqua interessava la Ravenna di epoca
romana, la fossa Augusta, un canale con il quale l’imperatore
aveva convogliato artificialmente le acque della Padusa (Plinio,
Nat. Hist. III, 19). Anche il percorso della fossa Augusta è incerto,
ma recentemente si è consolidata la convinzione che seguisse nel
tracciato urbano l’attuale via di Roma, la grande arteria della
Ravenna tardoantica conosciuta come plateia maior.11
Un altro ramo del Po, anch’esso opportunamente incanalato,
la fossa Asconis, circondava la città a settentrione: tale fossa
rimase attiva anche nel medioevo, come ricorda Andrea Agnello
a proposito del vescovo Massimiano che, giunto da Costantinopoli
nel 546, dimorò presso la chiesa di Sant’Eusebio, la quale si
trovava extra portam S. Victoris, non longe a fluvio qui vocatur
fossa Sconti non longe a campo Coriandro extra urbem (Lib. Pont.
Rav. XXVI).
Il complesso sistema di canali, integrato da artificiali opere
idrauliche e la presenza di un porto, della capacità di almeno
250 navi, rendevano Ravenna città strategicamente importante
e, nello stesso tempo, ne accentuavano la vocazione commer-
ciale.
9. Per i problemi connessi con la scelta di Ravenna quale sede imperiale
vd. il recente ed argomentato NERI, 1990, p. 535-584.
10. Nel VI secolo, quando fu costruito, il mausoleo di Teodorico era nei pressi
della costa, in una località detta ancora, al tempo di Andrea Agnello (Lib. Pont. Rav.
XX), ad Farum.
11. Sul controverso problema e sull’inconciliabilità tra quanto riferito dalle
fonti e quanto, secondo alcuni studiosi locali, si rileverebbe da non controllati dati
archeologici, vd. ancora GELICHI, 1991, p. 158.mmmmmmmm
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Della città romana (e pre-romana) conosciamo tuttavia ben
poco. Alcuni sondaggi archeologici hanno raggiunto livelli di
epoca ellenistica e restituito materiali di quel periodo, ma non
ci informano affatto sulla configurazione urbanistica ed archi-
tettonica della città. Soltanto la presenza delle mura può aiutarci
a definire l’estensione dell’abitato almeno nel momento in cui
furono costruite. Di queste si conservano due tratti, inglobati nella
cinta tardoantica, ben riconoscibili in quanto attestano un
paramento completamente diverso da quest’ultima. La datazione
di questo tratto di mura è incerta: alcuni l’attribuiscono ad epoca
augustea, altri ad età claudia.12  La prima ipotesi sarebbe suffra-
gata dal fatto che l’imperatore aveva eletto Ravenna sede della
propria flotta, la seconda perché a Claudio una iscrizione attri-
buisce la monumentalizzazione della porta Aurea,13  struttura
intimamente connessa con le mura (ed ora non più conservata
in alzato). In realtà la costruzione di mura in epoca giulio-claudia
appare poco probabile: per quanto riguarda Augusto potrebbe
essere stata proprio la situazione geografica (e forse anche la
presenza di strutture difensive ancora efficienti) ad averlo inco-
raggiato nella scelta; nel caso di Claudio è sufficiente pensare
che l’imperatore avesse solamente riedificato, in forme magari
più monumentali, una porta già esistente, senza necessariamente
dovergli attribuire un programma costruttivo così complesso (e,
in quel periodo, non necessario), come quello del rifacimento e
della realizzazione ex novo di mura urbiche.
Negli scavi degli anni ’70 nell’area della Banca Popolare
venne alla luce un tratto di mura urbiche con torrette, già in
disuso nella prima età imperiale, ma completamente disattivato
in epoca tardo-antica, quando fu sfruttato per la realizzazione
di un impianto termale. Negli scavi all’interno di una di queste
torri furono rinvenute ceramiche di II secolo a. C. e il muro si
trova in perfetto allineamento con il tratto sud-orientale delle
mura urbiche, ancora in parte esistente. E’ dunque al II secolo
a.C. (o poco dopo) che Ravenna dovette dotarsi di una cinta di
12. MANSUELLI, 1967, p. 186.
13. Il nome invece potrebbe essere un appellativo successivo (vd. FARIOLI
CAMPANATI, 1989, p. 140).
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mura, quella che dette una configurazione quadrangolare all’area
dell’abitato14  (la c. d. Ravenna quadrata).mmmmmmmmmmmm
Ravenna capitale: le espressioni del potere
Quando Ravenna venne scelta quale residenza dell’imperatore
d’Occidente, nel 402, la cinta muraria chiudeva un perimetro di
circa 33 ettari. Tuttavia in età medio-imperiale la città aveva
conosciuto una espansione edilizia considerevole. La città, nel I
secolo d. C. era infatti cresciuta verso nord, oltre il flumisellum
Padennae. Ne sono testimonianza, ad esempio, una serie di edifici
di carattere residenziale scoperti a più riprese nell’area compresa
tra San Vitale e Santa Croce,15  uno dei quali è stato datato, sulla
scorta dei pavimenti a mosaico, al II secolo.
Nonostante questa indiscussa crescita al di fuori del peri-
metro urbano, non siamo in grado di determinare se e in quale
forma questi edifici continuarono a funzionare dopo la crisi del
III secolo, che investì gran parte delle antica Regio VIII e, sembra,
anche Ravenna.16  La domus al di sotto di Santa Croce venne
probabilmente abbandonata (o distrutta), comunque non più
rioccupata nel IV secolo. L’esistenza di edifici di IV secolo (per
quanto argomento ex silentio) non è segnalata, ad eccezione di
un caso: in un’area compresa tra via di Roma, via Mazzini e via
14. Tale interpretazione, lectio facilior che comunque preferisco a più com-
plicate e farriginose ipotesi di ricostruzioni in successione (e che non hanno rispar-
miato, lo vedremo, anche la cinta tardoantica), deve tuttavia conciliarsi con un
elemento finora poco approfondito e cioè la supposta diversità dei mattoni usati nel
muro scoperto presso la Banca Popolare e quelli ancora in opera sui lati sud e est
delle mura urbiche. Il tratto di mura nei pressi di Porta Aurea documenta, nella parte
bassa, una struttura omogenea (ma diversa da quella soprastante, probabilmen-
te rialzamento tardo-antico), con mattoni interi di lunghezza di 50-51 cm (CHRISTIE
e GIBSON, 1988, p. 163-165: questi studiosi, giustamente, attribuiscono tale parte
all’impianto originario della città, ma lo datano ad epoca augustea). Il modulo dei
mattoni riscontrato nello scavo della Banca Popolare sarebbe invece intorno ai
44 cm (BERMOND MONTANARI, 1984-1985, p. 30). Utilizzato come elemento di inconcilia-
bilità per supporre una contemporaneità di realizzazione di queste disiecta membra,
mi sembra che l’analisi mensiocronologica dei mattoni sia stata troppo superficiale
per essere usata con convincimento nel rigettare tale ipotesi (senza poi considerare
il fatto di possibili riprese o rifacimenti).
15. NAVE, 1915, p. 235-239.
16. Sull’incidenza di tale situazione sulle città della Cispadana e sull’edilizia
residenziale vd. ORTALLI, 1992, p. 577-605.
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Diaz sono stati rinvenuti mosaici che la critica data a questo
periodo (anche se all’interno di un complesso le cui strutture
successive sono state identificate come pertinenti alla Zecca, e
dunque ad un edificio pubblico).17 Continuità di insediamento
residenziale è stata invece rilevata nel recente scavo di una domus
in via d’Azeglio (vd. infra), un edificio ubicato all’interno del peri-
metro dell’antico abitato. Pur considerando il fatto che la crono-
logia di queste intraprese edilizie si basa esclusivamente sull’analisi
stilistica dei pavimenti musivi, i dati che abbiamo a disposizione
sono sufficienti per chiedersi se e quale relazione possa intercorrere
fra questa espansione di età medioimperiale (che vediamo
precocemente in crisi) e la realizzazione delle mura di epoca tar-
doantica, che andranno a cingere un’estesa zona al di fuori del
perimetro della Ravenna quadrata.
Le mura costituiscono un’eccezionale esempio di struttura
ancora ben conservata per quasi tutto il suo andamento. I
ricercatori non sono concordi su una unitarietà di disegno e di
edificazione, ma recenti studi lasciano pochi dubbi su una
interpretazione che si vuole unitaria.18 Lo proverebbero, tra l’altro,
l’estrema omogeneità di alcuni elementi decorativi (così vengono
interpretate alcune lunette sul paramento) e strutturali (le torri
e le porte) presenti lungo tutto quanto il percorso: le mura
sarebbero dunque state completate da Valentiniano III (benché
forse iniziate da Onorio), con qualche rifacimento eseguito da
Odoacre.
Si tratta di un circuito considerevole (ed irregolare) che
andava a chiudere un perimetro che solo la Ravenna di questo
secolo sarà in grado di superare: esse restarono, per tutto l’alto-
medioevo, limite e confine della città. Neppure in epoca veneziana
le mura vennero ritoccate, anche se forse furono apportati alcuni
rialzamenti alla cortina. Tale episodio costituisce inoltre una
anomalia nel quadro dell’edilizia pubblica dell’Italia settentrionale;
quando si ricostruiscono in epoca tardoantica, le mura urbiche
17. BERMOND MONTANARI, 1970, p. 15; CAROLI, 1974, p. 131-150.
18. Per ultimo, ma convincentemente, CHRISTIE e GIBSON, 1988; CHRISTIE, 1989,
p. 113-138. Più di recente si è proposto un diverso andamento (di V secolo?) per
il tratto di NW, sulla scorta di un ritrovamento archeologico, peraltro di difficile
esegesi, nei pressi del Museo Nazionale (CAPELLINI, 1993, p. 51-54).
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difficilmente superano in ampiezza i limiti di quelle precedenti.19
Dunque la cinta muraria ci dà un’idea dell’area fino ad allora
urbanizzata o di quella che previsionalmente si riteneva di dover
urbanizzare?
Uno dei nuovi settori chiusi dalle mura si popola di fon-
dazioni religiose, mentre l’altro viene prescelto quale sede del
palatium (vd. supra e infra), forse della Zecca,20 di altri edifici
di carattere pubblico (come il circo, ad esempio). E’ possibile
che la nostra visione sia viziata da una documentazione scritta
selettiva (che ricorda cioè prevalentemente edifici pubblici, laici
o ecclesiastici che fossero, piuttosto che abitazioni) o archeologico-
monumentale (molte delle chiese fondate in quel periodo sono
ancora conservate, come S. Giovanni Evangelista o S. Croce):
tuttavia la documentazione archeologica, come abbiamo già
avuto modo di rilevare, non attesta in quest’area la presenza di
edifici residenziali che siano sopravvissuti o realizzati ex novo
nel V secolo. Anche le case presenti sotto S. Croce, S. Vitale o
sotto l’ipotetica Zecca furono abbandonate (o distrutte) per far
posto ad intraprese edilizie di carattere pubblico o connesse con
l’evergetismo imperiale. Recentemente si sono segnalati i resti
di un edificio abitativo di epoca medio-imperiale che le mura
tardoantiche non hanno risparmiato (si tratta di una domus
con pavimentazioni a mosaico datata al II secolo venuta alla luce
nei pressi del tracciato murario all’altezza della porta Ovilionis).21
In poche parole l’ampliamento del perimetro urbano più che
sancire un’espansione edilizia della città sembra finalizzato alla
realizzazione di quei programmi connessi con la presenza della
corte e dei suoi uffici, programmi che avevano bisogno di grandi
aree inedificate, o comunque confiscabili ed edificabili: e questo
a maggior ragione se si vuole attribuire ad Onorio e Valentiniano,
e non a Teodorico,22 l’idea di riprodurre attraverso richiami
19. DEMEGLIO, 1992, p. 45-93; GELICHI, 1994a, p. 572-579. Solo a Milano è
documentato un più modesto ampliamento nel momento in cui vi trasferisce la corte
(CAPORUSSO, 1990, p. 98).
20. Vd. nota 17.
21. CAPELLINI, 1993, p. 50.
22. JOHNSON, 1988, p. 73-96.
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Fig. 4. Ravenna. S. Croce. Pavimentazione in sectile del transetto (Fotografia  P.
Novara).
Fig. 5. Ravenna. Panoramica dello scavo di via D’Azeglio (da Archeo, 7 [113], IX,
luglio 1994).
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toponomastici, quasi una imitatio, i luoghi della capitale orientale
e in particolare quelli connessi con il palatium.23
Asse primario di questa rappresentazione del potere diviene
l’attuale via Roma (l’antica platea maior, forse, ma non è sicuro,
costruita sul tombamento della fossa augusta): su questa si
affacciavano il palatium (che se non è da identificare con l’edificio
sotto il palazzo di Teodorico va, secondo le fonti, ubicato fra
questo e la porta Vandalaria) con la cappella palatina e, in epoca
gota, anche la cattedrale e il battistero ariano.24 E’ probabile che
in questa zona sia anche da identificare il circo, struttura
complementare alle celebrazioni imperiali, di cui resta indiretta
testimonianza topografica nelle fonti medievali. Non distante, ma
comunque abbastanza decentrata (e più vicina al nucleo antico
della città), la sede episcopale, congiunta però all’area palaziale
e alla platea maior da una via porticata.25
Un esempio della ricchezza dell’edilizia ecclesiastica di
fondazione imperiale di questo periodo ci è fornito da diversi
monumenti, tra cui la chiesa di Santa Croce, nota soprattutto
per l’annesso “mausoleo di Galla Placidia”, ma ormai ben conos-
ciuta (nel suo sviluppo storico-architettonico e nella configurazione
del suo arredo), anche attraverso scavi più o meno recenti.26
L’edificio, fatto costruire secondo le fonti da Galla Placidia nel
secondo quarto del V secolo (cronologia che gli scavi non con-
traddicono), aveva pavimentazioni in opus sectile (fig. 4) e a mo-
saico: anche le pareti erano decorate da lastre di marmo prove-
nienti da varie località del Mediterraneo; mosaici policromi e
stucchi ornavano il catino absidale; una grande iscrizione dedica-
toria (ce ne parla Andrea Agnello) si trovava sull’arco trionfale.
Un caso piuttosto interessante di edilizia residenziale,
ancora di questo periodo, è quello della già citata domus di via
d’Azeglio (fig. 5), venuta alla luce di recente in uno scavo noto
solo attraverso relazioni preliminari. Si tratta dei resti di un
23. Vd. FARIOLI CAMPANATI, 1992, p. 127-157, in part. p. 136-137 e FARIOLI
CAMPANATI, 1993, p. 25-32.
24. DEICHMANN, 1974, p. 244-251 e 251-258.
25. Sulla cattedrale vd. il recente NOVARA, 1997.
26. Sugli scavi degli anni ‘60-’70 vd. CORTESI, 1977, p. 965-114; CORTESI, 1978,
p. 47-76. Sugli scavi dei primi anni ’90 GELICHI e NOVARA PIOLANTI, 1995, p. 347-382.
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grande edificio con pavimentazioni in sectile e a mosaico (fig.
6) che gli archeologi datano tra IV e VII secolo.27 Questo edificio
sarebbe il frutto di un accorpamento di proprietà diverse,
unificate dall’inserimento di un corridoio su una strada che si
ritiene uno dei cardini antichi della città. L’interpretazione dello
sviluppo cronologico si è basata, tuttavia, su una analisi strictu
sensu dei singoli contesti musivi, piuttosto che su un tentativo
di loro interrelazione con le fasi costruttive che, immaginiamo,
siano documentabili anche attraverso uno studio delle stratigrafie.
Nel complesso ci troviamo di fronte ad un edificio abitativo
di tenore elevato, simile a quelle intraprese edilizie, segnalate in
altri centri della regione come Faenza, Cesena e Rimini, che
27. MAIOLI, 1993, p. 354-363; MARINI CALVANI e MAIOLI, 1995; MAIOLI, 1996b,
p. 335-344.
Fig. 6. Ravenna. Particolare di un mosaico dell’edificio di via D’Azeglio (da Marini
Calvani-Maioli, 1995).
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tuttavia restano di conservazione più lacunosa e cronologia
ancora incerta.28 Si tratta, insieme a quei grandi edifici suburbani
o extraurbani di epoca ostrogota, come i complessi di Galeata,
di Meldola29 e di Palazzolo,30 di strutture verosimilmente destinate
a funzionari pubblici, legati alla corte o comunque a personaggi
dell’élite cittadina. Ma tali edifici, nelle città ora menzionate,
sembrano tuttavia inserirsi in un quadro urbanistico già profon-
damente modificato e degradato, anche a livello di edilizia resi-
denziale.
Il caso della domus di Ravenna, poi, sarebbe stato interessan-
te per studiare più a fondo il periodo terminale di questi edifici
e, forse per la prima volta, i processi di frazionamento delle unità
abitative, note solo attraverso le fonti scritte.31 Tuttavia gli
archeologi quasi nulla ci dicono sulle vicende posteriori al VI
secolo o inizi VII (è segnalato un incendio su un pavimento datato
a questo periodo), se non della presenza di una necropoli con
51 inumazioni che ritengono di associare alla vicina chiesa dei
Santi Giovanni e Paolo e di Sant’Eufemia e di una “casa medievale
databile al X-XI secolo, ubicata sulla strada e sull’edificio bizan-
tino”.32
Anche per l’epoca successiva, le fonti scritte parlano quasi
esclusivamente di edifici pubblici (civili o ecclesiastici che
fossero).33 Durante il periodo del regno ostrogoto una parte della
città continuò ad essere prescelta quale residenza del re; prima
da Odoacre, che forse fece costruire un palazzo sul Padenna, ma
che comunque doveva abitare nel palazzo ad Laureta (la residenza
cioè che era stata degli imperatori), dove venne ucciso (Lib. Pont.
28. In generale su questi complessi vd. MAIOLI, 1987, p. 209-251.
29. GELICHI, 1994b, p. 159-161; più di recente sulla villa di Meldola vd. MAIOLI,
1996a, p. 327-334.
30. BERMOND MONTANARI, 1972, p. 212-217. Sul contesto ideologico all’interno
del quale si inserisce l’attribuzione a Teodorico della fondazione di Palazzolo vd.
LA ROCCA, 1993, p. 486-487.
31. GELICHI, 1994b, p. 161-163.
32. MAIOLI, 1996b, p. 336.
33. Di recente Cristina La Rocca ha tuttavia rilevato come le fonti contem-
poranee a Teodorico mettano in luce il carattere essenzialmente laico e civile, dunque
tradizionalmente classico, dell’evergetismo regio, piuttosto che quello religioso,
peraltro ampiamente praticato “ma senza ostentazione” (LA ROCCA, 1993, p. 464-465
e p. 484).
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Fig. 7. Ravenna. S. Apollinare Nuovo (Fotografia S. Gelichi).
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Rav. XXI); poi da Teodorico. In questa zona, l’abbiamo già
ricordato, si ubicavano la Moneta Aurea (cioè la Zecca), che un
papiro del 552 dice trovarsi non lontano dal palazzo; quindi
strettamente connessa con la residenza imperiale, la cappella
palatina fatta costruire da Teodorico, poi riconciliata al culto
ortodosso da Agnello (fig. 7), la cattedrale e il battistero degli
ariani, la basilica Gothorum distrutta dai veneziani al momento
della realizzazione della Rocca Brancaleone e i cui capitelli, con
il monogramma del re, furono reimpiegati nella loggetta di piazza
del Popolo.34 Sempre al periodo goto devono essere attribuite una
serie di attività di restauro e di ripristino: come quello della
basilica Herculis (Cass., Variae, I, 6) per la quale vennero impiegati
valentissimi marmorari; come il ripristino dell’acquedotto, di cui
restano tracce materiali nelle fistulae di piombo inscritte trovate
in via Roma. L’acquedotto, tra l’altro, venne successivamente
restaurato durante il regno dell’imperatore Maurizio Tiberio, agli
inizi del VII secolo, a cura dell’esarca Smaragdo come ci informa
una iscrizione.
L’acquedotto ricostruito da Teodorico doveva favorire l’ali-
mentazione dei bagni pubblici, noti a Ravenna ancora nel VI
secolo. Particolarmente ricchi dovevano essere i balnea parva fatti
costruire dall’arcivescovo Vittore (527-544/546) nei pressi dell’epis-
copio, come ricorda ancora Andrea Agnello (Lib. Pont. Rav. XXV).
Eretti ad uso del clero ortodosso erano abbelliti alle pareti da
marmi preziosissimi (et preciocissimis marmoribus parietibus
iunxit [sott. Vittore]) e da decorazioni musive (et diversas figuras
tessellis aureis variasque composuit). Questi bagni sono stati
identificati, qualche anno fa, nello sterro della Banca Popolare,
in alcune strutture costruite al di sopra di una domus romana
distrutta, secondo gli archeologi, nel IV secolo, struttura che sfrutta-
va, almeno in parte, l’appoggio delle mura urbiche repubbli-
cane.35 Sono state riconosciute almeno cinque vasche e tre fasi
di costruzione: ma l’interpretazione di quello che restava è tutt-
altro che agevole e non mancano, anche in questo caso, ipotesi
contrarie.
34. Vd. NOVARA, 1993, p. 33-55.
35. BERMOND MONTANARI, 1984-1985, p. 21-22.
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36. Vd. WARD-PERKINS, 1984, p. 108-109.
I “bagni del clero” erano ancora esistenti e funzionanti al
tempo del vescovo Teodoro e tali rimasero fino alla prima metà
del IX secolo. Esisteva poi un bagno del clero ariano, ricordato
attraverso la documentazione toponomastica e da Andrea Agnello
e un bagno è stato identificato negli scavi di Palazzolo (vd. supra).
L’esistenza di bagni pubblici in questo periodo potrebbe
essere confermata dal ritrovamento di un impianto termale in
via Sant’Alberto, in prossimità ma al di fuori delle mura, non
lontano da porta Serrata. Il nucleo si componeva di una serie
di ambienti tra cui uno con suspensurae e mostrava forti analogie
tecnico-formali con il complesso della Banca Popolare già citato,
tanto che gli scavatori hanno proposto una datazione simile.
Bagni pubblici, a Ravenna, erano ancora in funzione agli inizi
del secolo VIII, se alla lettera dobbiamo interpretare un altro passo
di Andrea Agnello che parla di una giornata di lutto al tempo
del vescovo Damiano, giornata nella quale clausa sunt balnea,
cessaverunt spectacula publica (Lib. Pont. Rav. XXXVII).36
In epoca gota, dunque, la città (con i suburbi di Cesarea
e di Classe, di cui finora non abbiamo parlato) e il territorio
ravennate, conobbero un nuovo impulso edilizio: ne sono testi-
monianza, oltreché la già menzionata attività teodoriciana, anche
l’edificio fatto costruire nel 536 da Matasunta per sé e per lo sposo
Vitige, la cui ubicazione non è comunque nota, ma che è ricordato
da Cassiodoro in una orazione; e inoltre la stessa intensa attività
del vescovo Pietro II, il quale edificò all’interno dell’area epis-
copale un ambiente chiamato Tricoli, elaborata e complessa
costruzione, forse sala di cerimonie, e la cappella dedicata a
Sant’Andrea, riccamente ornata e decorata. Non manca neppure
qualche incerta attestazione di edilizia abitativa, se così dobbiamo
interpretare i resti strutturali rinvenuti in via Rasponi (siamo
ancora nell’area della Ravenna quadrata), cioè una grande sala
su cui si affacciavano stanze minori, datata alla seconda metà
del VI secolo.
Tra V e VI secolo, dunque, si definisce e si stabilizza la
fisionomia della città, nella sua perimetrazione e nella sua con-
figurazione urbanistico-architettonica. Ma ancora durante la
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dominazione bizantina, specie nel primo periodo del regno di
Giustiniano, si assiste ad ulteriori, nuovi, impegni edilizi di
carattere pubblico. Il vescovo Massimiano, dopo aver consacrato
la chiesa di San Vitale e Sant’Apollinare in Classe, fabbriche
peraltro già iniziate, prende a restaurare e a fondare altri edifici
religiosi, alcuni dei quali oggi scomparsi.
La città si popola di chiese e monasteri: alcune promosse
dal patronato imperiale, altre da quello episcopale, altre ancora
dall’aristocrazia secolare e clericale. Ma l’attività edilizia si indi-
rizza anche verso la realizzazione o il ripristino di infrastrutture
pubbliche (e non solo nella città). Recenti indagini archeologi-
che hanno permesso di attribuire al periodo giustinianeo il
riadattamento di una strada basolata a Classe;37 un’area che anche
in epoca precedente (V-VI secolo) aveva conosciuto un intenso
investimento pubblico nella realizzazione di opere (strade,
fognature), funzionali alla manutenzione di un impianto portuale
fondamentale nell’economia della città (e del territorio).38 Ne
sono testimonianze, oltre le opere edilizie messe in luce, anche
la qualità e l’estrema varietà dei materiali anforici (fig. 8) e delle
produzioni ceramiche che circolavano nella zona del porto e che
dovevano rifornire il mercato urbano e i territori limitrofi: anche
se l’analisi dei reperti mobili, purtroppo, non è così sofisticata
da consentirci di apprezzare pienamente i circuiti commerciali
all’interno dei quali Ravenna viene a trovarsi in questo periodo.39
Ancora durante il periodo longobardo Ravenna mantenne
un ruolo politico indiscusso: qui risiedeva l’esarca, la massima
autorità politica e militare bizantina nella penisola. Ciò può
ancora giustificare la presenza di approvvigionamenti esterni,
che interessano sia la città che il territorio.
37. Si tratta di dati provenienti da un piccolo saggio, diretto dallo scrivente
e ancora inedito, effettuato al di sotto della strada.
38. Tra i contributi più recenti sullo scavo del pod. Chiavichetta, che coincide
con una parte dell’antico abitato di Classe, vd. MAIOLI, 1991, p. 223-247 e EADEM, 1989-
1990, p. 12-25.
39. Si vd. ad es. il complesso problema delle supposte imitazioni di sigillate
chiare C e D e di lucerne africane, lucidamente sintetizzato in TORTORELLA, 1995,
p. 796-797.
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Fig. 8. Contenitori da trasporto da una fogna di Classe (da Maioli, 1989-1990).
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Un lento declino
La Ravenna capitale, nel lungo periodo che dalla prima metà
del V arriva fino all’VIII secolo, somiglia tuttavia, secondo le fonti
scritte e quelle archeologiche, ad una città squisitamente di
apparato. Anche le intraprese edilizie più che denunciare una
vivacità insediativa (che sarebbe anche giustificabile) paiono
indicare la volontà di ridisegnare il volto ufficiale della città.
Peraltro l’estensione delle mura, unica eccezione in un quadro
italico che vede mantenere inalterati i perimetri delle città anti-
che, quando non a restringerli, non sembra affatto relazionabile
con la volontà di dare protezione a quell’espansionismo urbano
della piena età imperiale, che è invece fenomeno già in crisi nel
III secolo (e non pare conoscere riprese in epoca successiva).
Tuttavia il fatto che Ravenna sia stata, per almeno tre secoli,
un centro di potere, dovette riflettersi in maniera decisiva anche
sul tessuto sociale dell’abitato. E’ difficile non pensare che la città
non abbia rappresentato un polo di attrazione demica: la vivacità
economica e commerciale deve aver attirato artigiani, mercanti
e manodopera specializzata. E’ probabile che la visibilità con la
quale compaiono, nelle fonti scritte tardoantiche, i suburbi di
Cesarea e Classe, sia il riflesso di una città che forse aveva trovato,
proprio in questi insediamenti, i serbatoi demici necessari al suo
funzionamento.
Se gli scavi archeologici non ci consentono di apprezzare
l’entità e la natura dell’insediamento di Cesarea, maggiori
informazioni ci forniscono su Classe, almeno per quell’area, non
estesa, finora indagata, dove magazzini si alternano a strutture
abitative (o si sostituiscono ad essi), con una vitalità insediativa
che perdura fino al VII secolo e di cui sono riflesso non solo
l’appellativo di civitas con il quale viene definito l’emporio classi-
cano nel famoso mosaico di Sant’Apollinare Nuovo, ma anche
gli investimenti, promossi ancora in epoca gota e poi bizantina,
nelle sue infrastrutture.
Ma dopo l’età giustinianea si registra un notevole ulterio-
re cambiamento: anche l’ambito ecclesiastico sembra risentire
di questa situazione. Come ha ben dimostrato Bryan Ward
Perkins il numero delle fondazioni religiose si riduce vertigino-
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samente.40 E’ vero che qualche nuovo edificio è citato nelle fonti,
soprattutto nel complesso episcopale (quasi naturale, dal momen-
to che rappresenta, come è noto, il centro del potere anche civico
dopo la cacciata dei bizantini), ma è anche vero che molte chiese
vengono abbandonate, che quasi tutti gli edifici pubblici scom-
paiono (e quando vengono citati, ma raramente dopo il IX secolo,
c’è da chiedersi se svolgessero l’antica funzione). Il quadro non
è ovviamente generalizzabile. Ad esempio la chiesa di Santa
Croce, scavata stratigraficamente tra il 1990 e il 1991, è sopravvis-
suta fino al secolo IX, se l’interpretazione della sequenza che
abbiamo dato è corretta. Ma le condizioni in cui versava nell’alto
medioevo non dovevano essere delle migliori, se guardiamo al
tipo di rifacimenti pavimentali messi in opera e se consideriamo
che poco dopo quella data una parte delle sue strutture vennero
demolite (la chiesa fu ricostruita nel secolo XII).41
La città, dall’VIII secolo in poi, sembra avviarsi lentamente
ad un destino non diverso da quello di molti altri centri urbani
della regione (e del nord Italia), bizantini o longobardi che
fossero. Anche il carattere dell’edilizia abitativa, che per taluni
storici sarebbe indice di una migliore tenuta dell’assetto urbano,
non si presenta dissimile da quanto rilevato in città come Piacenza
o Ferrara. Purtroppo, dopo il VII secolo (e con qualche incertezza
sulla cronologia), nessun edificio abitativo è archeologicamen-
te conosciuto a Ravenna. Le nostre considerazioni devono dun-
que basarsi, ancora una volta, sull’analisi della documentazione
scritta, prodotta in ambito ravennate (anche se a Ravenna non
sempre si riferisce). Può essere di un qualche interesse rivedere
se tale documentazione effettivamente tradisce, a Ravenna e nell-
area dell’ex esarcato-pentapoli, quel maggiore urbanesimo anche
nei caratteri peculiari dell’edilizia abitativa sostenuto da taluni
storici.42
40. WARD-PERKINS, 1984, p. 241-244.
41. GELICHI, 1990, p. 195-208.
42. Questi problemi sono stati discussi, di recente, in GELICHI, 1997, p. 66-
76. Sull’edilizia di Ravenna tardoantica ed altomedievale vd. anche ORTALLI, 1991,
p. 167-192.
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L’edificio menzionato nell’ormai famoso papiro ravennate
databile tra il 616 e il 61943  si riferisce ancora ad una abitazione
probabilmente in muratura, a due piani, provvista di portico e
corte lastricata in mattoni (di cui si è voluto riconoscere un calco
archeologico nel frazionamento di un magazzino classense), ma
planimetricamente e supponiamo anche decorativamente più
modesta. Tradisce cioé una tendenza alla parcellizzazione delle
antiche unità catastali, con l’uso di spazi comunitari, che torna
costante nei documenti successivi. Certo il quadro, tipologico e
strutturale, che emerge dalla documentazione scritta è abbastanza
variegato, con un impiego diversificato di materiali da costruzione
(sia mattone che legno, o ambedue; forse anche argilla), con
edifici spesso a due piani, con una definizione funzionale degli
ambienti talora piuttosto puntuale e precisa, con la menzione di
‘servizi’ (balnea, necessariis, lavellis) che non ci aspetteremmo più
in questo periodo. Viene tuttavia da chiedersi quanto questi edifici
rappresentino un modello diffuso (magari prevalente proprio in
area bizantina), oppure non costituiscano, anche qui, un caso
abbastanza eccezionale.
Un’analisi dei testi riferibili a Rimini, altrove già analizzati
e collocabili tra VIII e IX, documenta, è vero, una buona percentuale
di case a due piani, ma solo di una siamo certi fosse in muratura.
Anche le descrizioni che riferiscono di edifici planimetricamente
abbastanza complessi sembrano diminuire man mano che la
datazione si alza verso il secolo IX, quando troviamo strutture
sempre meno complesse e con prevalenza di materiali poveri (solo
legno o legno e argilla). Tra l’altro ad una riduzione funzionale
degli spazi ed una semplificazione della materia prima utilizzata,
sembra corrispondere anche un impoverimento lessicale nella
documentazione scritta: alcuni termini classici, come ad es.
triclinium, non compaiono oltre la seconda metà del secolo VIII,
lasciando più di un sospetto sulla possibilità di un attardamento,
presso la cancelleria arcivescovile, di definizioni non più corris-
pondenti alla realtà materiale. La documentazione riferibile a
Ravenna, collocabile prevalentemente tra tardo IX e X secolo,
attesta un quadro solo apparentemente diverso. Qui il numero
delle case a due piani, costruite in muratura, sembra in effetti
43. TJÄDER, 1954-1982, II, p. 38-41.
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più rilevante; tuttavia non solo si registrano diversi esempi di case
“pedeplane” e completamente costruite in legno, ma, nel contempo,
molti degli edifici in muratura sono in effetti distrutti o abban-
donati. Dati questi che sembrano certamente orientarci verso una
sorta di omogeneizzazione che avrebbe interessato gli organismi
urbani in età Carolingia e post Carolingia e che, nonostante talune
peculiarità, non crediamo abbia risparmiato neppure Ravenna.
Certo, la presenza di un’aristocrazia ecclesiastica forte e la
diretta dipendenza da Roma, devono aver inciso su alcuni aspetti
“culturali” che emergono, qua e là, anche nella documentazione
archeologica (es. la presenza di ceramica a vetrina pesante),44
aspetti che fanno di Ravenna e dell’antico esarcato un’area per
certi versi anomala nel quadro dei territori del nord Italia.
Ma si tratta di componenti che ritengo abbastanza marginali,
che disegnano cioè solo aspetti di dettaglio di una situazione
pienamente allineata con il resto della regione. I documenti scritti
altomedievali non mancano di ricordare, anche per Ravenna,
ampie zone disabitate, antiche domus abbandonate, spazi destinati
a colture. La città si sviluppa ad isole, seguendo un modello la
cui presenza è accertata nel centro-nord della penisola45  e,
sembra, anche nel sud:46 secondo un’espressione ormai abusata,
ma quanto mai pertinente, anche Ravenna si ruralizza.
Università Ca’Foscari di Venezia
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